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TAGLI A AL CINEMA INDIPENDENTE

Il governo cancella le norme che ave-
vano introdotto i ministri Veltroni
nel 1998 e Gentiloni nel 2007: che
le emittenti televisive sostenessero
la fiction e il cinema indipendenti
con quote di tempo di trasmissione
e con investimenti.

PIÙ PUBBLICITÀ PERMEDIASET

Ridotta la pubblicità per il satellite e

ampliata quella per Mediaset: le in-
terruzioni con gli spot da ogni 30 mi-
nuti anziché 45. E se finora tutte le
tv commerciali avevano un tetto ora-
rio del 18%, il decreto impone che
Sky in tre anni passi dal 18 al 12%,
un terzo in meno. Il che danneggia
anche i canali in onda sul satellite.
Mediaset, invece, mantiene il limite
al 18% ma può arrivare al 20 perché
sono inserite le telepromozioni e au-
menta il numero con la frequenza
degli spot. Il decreto, inoltre, blocca
l’indagine che l’Authority per le Tlc,
stava compiendo per accertare lo
sfondamento del 20% da parte di
Mediaset (nel decreto gli spot nei
programmi a pagamento e le repli-
che non vanno conteggiati).

Sul piede di guerra anche Rober-
to Rao dell’Udc, che si aspetta una
«mobilitazione della Rete e di mas-
sa, perché nel web c’è l’unica infor-
mazione non soggetta allo spoil sy-
stem e alle gabbie».❖

G
iuseppe Civati è fresco
di nomina, da parte di
Bersani, come presi-
dente per il Partito de-
mocratico del «Forum

dei Nuovi linguaggi e delle Nuove
culture». Una dizione fascinosa e an-
che se poco sintetica. E lui, che ha
naturalmente un suo blog, ci tiene a
far capire «ai politici che il web non
è una realtà marginale, spesso si
considera così, mentre la convergen-
za, lo scambio di contenuti tra la Re-
te, la televisione e il digitale fanno
parte della società. Mi interessa
l’aspetto quotidiano della Rete».
Come giudica il fatto che il governo

ancora una volta stia cercando di im-

brigliare Internet con regole che per-

mettonomaggiore controllo?

«Bisogna stare sempre attenti quan-
do si affaccia l’ombra di “leggi spe-
ciali”. Noi semmai abbiamo propo-
sto, anche con la manifestazione
sempre aperta “Libera rete in libero
scambio”, di specializzare i saperi e
l’uso della tecnologia, di estendere

la comunicazione. Dal governo inve-
ce siamo alla bassa cucina, per difen-
dere quel fastidio che Berlusconi e
la maggioranza esprimono verso la
democrazia della Rete».
Ora il viceministro Paolo Romani usa

il recepimento di una direttiva euro-

peasullapubblicitàper«legarelema-

ni alweb», comehadettoGentiloni, e

favorire Mediaset nei tetti pubblici-

tari. Vede una connessione?

«Mi sembra un caso esemplare di
conflitto d’interessi, non c’è sintesi
maggiore che in questi due ambiti.
Ci sono stati tentativi sinergici an-
che in passato per colpire la libertà
della rete o di You Tube. In questo
caso un grande magnate della tv
non può dimenticare il suo “core
businnes”, dal momento che non
pare dedicarsi solo alla politica.

E Paolo Romani è un uomo che
viene dal mondo delle tv, non a ca-
so è stato messo lì da Berlusconi. È
significativo, però, che si sia visto
sfumare il progetto di allargamen-
to della banda larga da parte dei
colleghi di governo. Insomma,
quando si deve allargare la comu-
nicazione non si interviene, si è so-
lerti invece nel restringere gli spa-
zi di democrazia».
I limiti che si vogliono imporre po-

trebbero,alla lunga,crearesituazio-

ni simili a quelle repressive e censo-

rie praticate dalla Cina o dall’Iran?

«Colpire chi è indipendente è sem-
pre sbagliato, farlo in modo siste-
matico è più grave. E il tentativo
più clamoroso è stato con il caso
Tartaglia: le prime mosse di reazio-
ne, da parte del governo, sono sta-
te sì “cinesi” o “iraniane”, poi han-
no capito che sarebbe stato impos-
sibile mettere in atto censure e con-
trolli simili. E, appena hanno avu-
to un confronto con Facebook,
hanno visto che il controllo già esi-
ste, che ci sono delle norme ordina-
rie sull’offesa e la diffamazione,
non servono leggi speciali. Quindi
l’approccio è stato tremendo, ma
alla fine non hanno fatto nulla».
Vuol dire che il governo è piuttosto

approssimativo nella comprensio-

ne delle dinamiche di internet?

«A volte fingono di non capire, al-
tre volte tentano interventi chirur-
gici scatenando l’ira dei blogger, ol-
tre che degli esperti. Però il conflit-
to d’interessi è sempre un filo con-
duttore: meno rompiscatole ci so-
no in giro e meglio è».❖
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Saranno ricontate e ricontrollate una per una le schede elettorali che nel giugno
2008decretaronol'elezioneasindacodiCataniadiRaffaeleStancanelli cheottenne il54%
per cento dei consensi. La prima sezione catanese del Tar dopo un anno e mezzo, ha
accolto il ricorsodi unodei tre candidati, NelloMusumeci della Destra di Storace
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Giuseppe Civati

Giuseppe Civati presidente per il Pd del Forum dei nuovi linguaggi
e delle nuove culture: colpire chi è indipendente è sempre sbagliato,
farlo inmodo sistematico è più grave. Non vogliono rompiscatole
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